
M O D A A MILANO. Fra défilé, discorsi seri e la scelta di Chiara Boni di devolvere il cachet ai centri sociali 

Parla Serena Dandini 

Abiti per le donne 
o solo peri media?» 
« 

GIANLUCA LO VETRO 

•a MILANO. «Altro che dal ma
schilismo: le donne stanno cer
cando di liberarsi degli stereotipi 
proposti dall'industria». Serena 
Dandini commenta le sfilate e le -
polemiche sull'immaginario 
femminile proposto in passerella 
dagli stilisti. Accomodata su una 
poltroncina nello stand di Naza
reno Gabrielli, con un «normale' 
completo in daino della casa di 
moda, la conduttrice di Tunnel 
appare distante anni luce dalle v 

' perverse modelle che in questi 
giorni ancheggiano, in senso lato 
e reale, tra giardini d'infanzia e 
case chiuse: sempre e comun
que all'insegna del sogno eroti
co. Serena, di nome e dì fatto, la 
ragazza di Avanzi non si scom
pone di fronte al clamore di tanta 
provocazione. Con l'aria sornio
na di chi la sa lunga, si limita a 
sottolineare che: «I tempi sono 
molto volgari. E anche arroganti. 
Ma come tutte le discipline artisti
che, la moda dovrebbe tentare di 
dare delle indicazioni». 

Il problema signora Dandini è 
che lo stilista non può più detta
re dall'arto ma deve adeguarsi al 
tempi... -~ 

Però, questa storia delle passe
relle come specchio dei tempi 
mi sembra il gioco dell'uovo e 
della gallina. Non si sa chi sia 
nato prima e chi dopo. Di sicuro, 
luna cosa dà manforte all'altra. 

Ma lei cosa pensa di questo Im
maginarlo femminile un po' de
stroide, con donne da casa o da 
letto? 

Lo trovo un gioco di rimbalzo tra 
i media e la moda. Prima di gri
dare «va la donna in mutande», ' 
aspettiamo! Bisognerebbe verifi- , 
care cosa succede realmente.. 
Invece, le mode non vengono 
più consumate o digerite. Dei 
contenuti non importa più nulla 

. a nessuno. Tutto è concentrato 
sul riflesso immediato del titolo
ne nei giornali. Ormai la vendi
bilità e la spendibilità di una col
lezione sembrano essere con
nesse solo a questo aspetto del
la comunicazione. Il che è an
che poco rispettoso per l'opera
to dello stilista che lavora sei 
mesi su una linea, ritrovandose
la poi sintetizzata e ridotta in un 
aggettivo, anche se a caratteri 
cubitali. Questo della sintesi ro
boante è proprio un vizio, un cir
colo asfittico dal quale bisogne
rebbe uscire. • 

Non pensa che la tv sia la madre 
di questi vizi? In fin del conti co
s'è la sintesi roboante se non II 
linguaggio per slogan degli spot 

televisivi? 
Sì, la tv e responsabile, ma non 
tutta. Certo lo potrà essere •sem
pre più se continuano ad omo
logarla. E la decapitazione di 
Raitrc sembra andare proprio in 
questa direzione. Nel bene o nel 
male, quella era una rete diver
sa. Il taglio di essa ha soppresso 
una creatività. Ma ha dato anche 
un colpo all'economia e alla de
mocrazia, perché fino a prova 
contraria, il pluralismo arricchi
sce sempre e tutto: dal dibattito 
all'economia. 

Torniamo alla moda e all'Imma
gine femminile.... 

Ma è inutile discuterne. Non si fa 
che il gioco di chi la propone 
proprio per far parlare. È presto 
detto: l'immagine femminile 
lanciata in questi giorni non ha 
nulla a che vedere con la donna 
quotidiana. Ma 'ndo vedi una 
come Sharon Stone? Il problema 
semmai è un altro. L'industria 
della moda sta cercando di lan
ciare stereotipi che non attacca
no più perché le donne sono li
bere. Ormai siamo a una vera e 
propria lotta tra consumatrici e 
produttori. Loro si affannano a 

lanciare modelli 
Un modello per due proposto da Chiara Boni Ieri a Milano Giuseppe Farinacci/Ansa 

perché è più rassi
curante rivolgersi a 
un cliente definito e 
pertanto controlla
bile, gestibile. Le 
consumatrici però si 
ribellano a questa 
imposizione. Altro 
che dal maschili
smo... Le donne 
stanno lottando per 
liberarsi dagli sche
mi! Qualcuno l'ha 
capito, il fatto che sfili una qua
rantenne come Isabella Rosselli-
ni lo dimostra ampiamente. 

E lei sfilerebbe per uno stilista? 
In passerella mi sentirei come 
l'ippopotamo col tutù rosa nel 
film «Fantasia». 

Però è testimonial di Nazareno 
Gabrielli... 

La sottoscritta è testimonial solo 
di se stessa. Lo ribadisco, di se 
stessa. Certo indosso dei capi di 
Nazareno perché mi piacciono 
proprio per la loro elegante nor
malità. In tramissione ho usato 
dei loro accessori. Ma sono sem
pre stata libera nelle mie scelte. 

A proposito di tv, quando la rive
dremo sul piccolo schermo? 

Non lo so. Ora penso a fare del 
teatro perché lo schermo è di
ventato piccolo, per l'appunto. 
Piccolo, piccolo e opaco. 

«I soldi della mia sfilata 
per sostenere il Leonka» 

• MILANO. «Spero che .Formentini 
non mi sputi in faccia». Perplessa solo 
sulle eventuali reazioni del sindaco di 
Milano, Chiara Boni ha rinunciato alla 
celebrità in passerella, per devolvere il 
loro cachet all'associazione Pritecan-
tropo, fondata da Paolo Rossi, Stefano 
Bennì e Luigi Manconi a sostegno dei 
centri sociali milanesi: primo fra tutti il 
Leoncavallo. «Sono franca - dichiara la 
stilista - sino all'ultimo pensavo ad un 
finale con la Rettore in abito da sposa. 
Poi, dì fronte ai soliti problemi organiz
zativi, mi sono detta: "Perché conti
nuiamo a spendere soldi in questa ma
niera? Se è vero che bisogna cambiare, 
facciamolo anche noi della moda e 
non solo attraverso i vestiti". Così ho 
pensato ai giovani creativi. Perché se 
c'è una Seconda Repubblica politica, 
dovrà essercene anche una estetica. E 
siccome sono convinta che nei centri 
sociali si elaborino delle idee ho deciso 
di sostenere l'iniziativa di Paolo Rossi». 
L'attore non è nuscito ad intervenire al 

defilé. Forse ha fiutato la turbata. «Gli 
abbiamo telefonato - racconta Chiara 
Boni - e r n i e parso soddisfatto di que
sta iniziativa che vuole anche aprire un 
dialogo tra il mondo della moda e i gio
vani». 

E a proposito di dialoghi e distensio
ni il Comune di Milano ha issato ban
diera bianca con il mondo della moda. 
Dopo la polemica di quest'estate tra 
Daverio e gli stilisti ai quali aveva nega
to spazi per le loro retrospettive, ieri se
ra proprio l'assessore alla Cultura e il 
sindaco Formentini hanno ufficialmen
te indetto una festa per il mondo della 
moda. Durante la serata a Palazzo Rea
le gli ospiti sono stati invitati a visitare la 
stanza del cardinale Monti e la mostra 
di Nam June Paik, all'Arengario. Senza 
rancori la maggior parte degli stilisti ha 
raccolto l'invito, pnmo fra tutti Giorgio 
Armani che all'insegna della non belli
geranza con i colleghi lunedì sera si è 
presentato al party per 140 anni di atti
vità di Knzia cosi come domenica, per 

la pnma volta nella sua vita, ha applau
dito la sfilata di una griffe concorrente, 
quella di Dolce & Gabbana. Insomma, 
sarà per le vicende di Di Pietro, sarà 
perché i tempi erano maturi, ma il si
stema della moda sembra manifestare 
leggeri e significativi segnali di cambia
mento. Forse come dimostra la festa 
del Comune di ieri sera, persino la 
giunta leghista sta mutando posizione 
nspetto al mondo del «made in ltaly». 
Del resto la first sciura Augusta For
mentini non fa altro che dire con un 
plurale majeastatis: «Stiamo lavorando 
molto per la moda milanese». L'altro 
giorno all'inaugurazione della mostra 
Sposa Italia, l'«Augusta» consorte del 
sindaco ha persino detto che Di Pietro 
«poteva aspettare una settimana per 
aprire l'inchiesta sulle Fiamme gialle in 
passerella». E che - udite udite - i fi
nanzieri lei se li ricordava: «Arrivavano 
con le valigette vuote per uscire quan
do erano piene. E poi che ville al ma
re...». nCLO.V. 

Quell'estetica 
del Potere 

LELLA COSTA 

T RA I MOLTI e variegati patemi che questa Seconda 
Repubblica mi va procurando praticamente ogni 
giorno, giuro che questo lo declino con la massima 

noncuranza. Anzi, esagero: non me ne potrebbe fregare 
di meno. Sarà che sto leggendo Edith Wharton e Muriel 
Spark, sarà che mi viene istintivamente da ridere: ma alla 
crisi dello Stilista Elevato (e italiano, cavassans dire) che 
si vede costretto ad «involgarirsi» per «adeguarsi ai tempi» 
- forse le virgolette sono un abuso, visto che non so di 
preciso chi sto citando: ma il senso è comunque quello, 
alla lettera - non riesco proprio a partecipare, neanche 
umanamente. È la stessa sensazione che provo ogni volta 
che scopro facce arcinote presentate come «nuove», cari
che e incarichi distribuiti con i criteri di sempre (e peg
gio) ma spacciati per «nuovi»: ma si può sapere dov era
no, questi martiri del cattivo gusto attuale, fino all'altro ie
ri? Per chi erano pensate le loro sontuose sfilate? E tutti 
quei completini da discoteca, quei nulla di lamelle lami
nate, quegli straccetti costosissimi nonostante l'esiguo 
metraggio sfoggiati fino all'ultima danza del cosiddetto 
vecchio regime, da dove venivano? Dai grandi magazzini? 
Dalle operose manine di qualche sartina di provincia, 
bravissima a copiare anche senza cartamodello? Da chi si 
vestivano, le non certo sobrie (e non certo tutte, ovvia
mente) Grandi Mondane, le Fidanzate in Carriera, le Sco
sciate Soubrettes della Prima Repubblica? Non mi venga
no a dire che prima tutto era eleganza e stile e adesso in
vece tutto è varietà del sabato sera: per quanto ardito e 
controcorrente possa sembrare (comunista, insinuerà 
qualcuno con orrore), mi corre l'obbligo etico, se non 
morale, di precisare che almeno in questo campo ò sem
pre valso il principio «ognuno secondo le sue possibilità, 
ad ognuno secondo i suoi gusti». Suona marxista, lo so, 
ma d'altra parte c'è stata un'epoca in cui l'autodefinirsi 
marxista non comportava l'immediata emarginazione 
dalla società civile, e in cui addirittura si poteva'liquidare 
il problema col vecchio trucco della struttura e della so
vrastruttura. E siccome la moda è sovrastruttura (nono
stante tutte le retrospettive e le celebrazioni e le stimmate 
culturali e gli zeri del fatturato), la inquadravi, capivi tutto 
e non ci pensavi più. 

Anche dal punto di vista sociologico (ma una roba 
senza tanti dati e statistiche, una roba più all'Alberoni, 
che in genere le sue fonti le incontra dal parrucchiere in
sieme a sua moglie) ci sarebbe la sua bella interpretazio
ne a portata di mano: la moda ha ormai perso completa
mente quel potenziale di ribellione giovanile e di espres
sione di controcultura che aveva avuto negli anni Sessan
ta e Settanta, ormai dipende più dalle fluttuazioni del 
marco che dell'estro individuale, e quindi (se la logica 
del passaggio vi sfugge, prendetevela con Alberoni) ten
de ad omologare più che a differenziare. 

Ultima interpretazione, per cosi dire «politica», torse, 
finalmente, siamo vicini a veder collimare l'immagine del 
cosiddetto Paese Legale con quella del Paese Reale. Nel 
senso che, finalmente (per loro"), sono arrivate al potere 
quelle classi (sarebbe meglio dire ceti, lo so, ma mi è 
scappato) economico-sociali che sono sempre esistite e 
si son sempre vestite in quel modo lì e con quei gusti lì, so
lo che adesso ci tocca vederceli alla televisione tutti i gior
ni perché sono la nuova Classe Dirigente (te lo ricordi, di
rettore, era un film con Peter O'Toole: geniale...), e ci fa 
impressione. 

Anche agli stilisti deve aver fatto impressione, ma 
avranno pensato: visto che è andata così, turiamoci il na
so che tocca fare come vogliono loro (spero che Monta
nelli mi perdonerà la citazione blasfema). Non capisco 
ma mi adeguo, avrebbe detto già dieci anni fa l'ottimo 
Ferrini. Il quale per parte sua dovrebbe essere soddisfattis
simo, visto che, per quanto riguarda il look delle signore 
«più mature» della Seconda Repubblica, si ispireranno si
curamente alla signora Coriandoli (e a Zeffirelli, ma solo 
per Gran Sera e Cerimonia). 

Vorrei chiudere con una sorta di accorata supplica al
la sinistra, o fronte progressista, o come diavolo si chiama 
adesso: per favore, se domaniun altro stilista dichiara che 
lui non cederà mai ai ricatti del Nuovo Potere e continue
rà a vestire le sue modelle con abiti di taglio monacale in 
tutte le nuances che vanno dall'ecru al fango, non chia
miamolo subito compagno. Per favore. 

GIUNTA REGIONALE 
DELLA CAMPANIA 

Settore Geotecnica - Geotermica - Difesa del suolo 
Via De Gasperl, 28 - 80133 Napoli 

Tel. 081/7963034 -fax 081/7963089 

AVVISO RISULTANZE DI GARE 
In attuazione del disposto di cui all'art. 20 della legge n. 
55/1990 e successivamente, modificazioni, si dà notizia 
delle risultanze di gare, a mezzo procedura ristretta, 
esperite da questo Settore col metodo di cui all'art.4 
della legge 2.2.1973 n. 14, per l'appalto dei seguenti 
lavori: 1) Castellammare di Stabia (Na): Consolidamento 
mammelloni rocciosi prospicienti la Cava Fontanelle. 
Importo a base d'asta lire 1.230.220.000 Licitazione del 
28.12.1993; Imprese invitate: n; 87; Impresa partecipanti: 
n. 44; Imprese aggiudicataria: Cons. Coop. - Via Aquileia 
1, Forti, col ribasso del 32,69%. 2) Vico Equense (Na): 
Consolidamento costone sottostante la villetta comunale. 
Importo a ' base d'asta lire 800.000.000; licitazione del 
28.12.1993; Imprese invitate n. 102; Imprese partecipan
ti n. 54; Impresa aggiudicataria: A.T.I. S.I.A.F. Spa -
Patti - S.A.C.E.D. S.r.l. - Napoli, col ribasso del 32,85%. 
3) Cellole (Ce): Sistemazione alveo naturale nella località 
Fontanelle - 2° esperimento. Importo a base d'asta lire 
1.520.608.372; licitazione del 13.4.1994; Imprese invita
te n. 166; Imprese partecipanti n. 61; Impresa aggiudica
taria: Ferrocemento Italia S.r.l., via Calvanese 35, 
Roccapiemonte, col ribasso del 33,518%. 
I bandi integrali sono pubblicati sul Bollettino ufficiale 
della Regione Campania del 19.9.1994, nonché sono 
affissi all'Albo Pretorio del Comune di Napoli. 

Il Dirigente (Aw. Enzo Polito) 

È giallo sulla pubblicità del nuovo libro dello scrittore 

No a Busi in prima pagina 
MARCELLA CIARNELLI 

m ROMA. Questa volta a rendere 
esplosivo, come di consueto, l'arri
vo in libreria dell'ultima fatica di 
Aldo Busi ha provveduto la conces-
sionana della pubblicità del quoti
diano la Repubblicachc ha rifiutato 
la manchette pubblicitaria del libro 
Cazzi e canguri (pochissimi i can
guri) che la casa editrice Frassinel-
li, consociata del gruppo Sperling 
& Kupfer, aveva chiesto venisse 
stampata (ovviamente a paga
mento) sulla prima pagina del 
giornale di ien, giorno previsto per 
l'uscita del volume. 

Solo a tarda sera la direzione del 
quotidiano ha precisato che l'usci
ta della pubblicità subirà un ntardo 
a causa di motivi tecnici. La dire
zione ha comunque ncordato che 
del libro di Busi è già stata fatta 
un'ampia, e per nulla scandalìzza
ta, recensione, nei giorni scorsi nel
le pagine culturali del giornale. Ieri, 
intanto, non vedendo la pubblicità, 
la casa editrice ha chiesto spiega
zioni alla concessionaria della 
pubblicità che ha risposto con una 
non risposta: «Il giornale non ritie
ne di dover fornire motivazioni». Li
beri di farlo, certo è che l'ipotesi 
che qualcuno si sia scandalizzato 
all'idea di pubblicare la precisa pa
rola che serve ad indicare l'organo 
maschile sulla prima pagina eli un 

quotidiano liberal qual è La Repub
blica lascia perplessi. La Frassinella 
in un comunicato, si dice molto 
sorpresa dall'atteggiamento del 
quotidiano di piazza Indipendenza 
e si chiede: «È dunque osceno e 
censurabile, in pieno 1994 usare la 
parola cazzi? Ed è solo per questa 
parola che si decide di boicottare 
la diffusione di un'opera di grande 
valore letterario?». L'allibito edito
re, a sostegno di quanto afferma e 
per sottolineare ancora una volta 
l'importanza del contenuto dell'o
pera ricorre ad una frase dello stes
so Busi in cui l'autore sintetizza gli 
obbiettivi che si è prefissato neilo 
stendere la sua ultima opera. Scri
ve Busi: «Non c'è più un istante da 
perdere: l'uomo ha bisogno di in
formazioni esatte su di sé. Qualcu
no dovrà pur incominciare a dar
gliele». E questo arduo compito lui 
['aveva fatto suo senvendo Cazzi e 
canguri (pochissimicanguri) di cui 
la prima tiratura è di sessantamila 
copie, che sarà presentato ufficial
mente alla Fiera intemazionale di 
Francoforte e che Busi non ha esi
tato a definire «un viaggio nell'emi
sfero australe della mente dell'uo
mo, che tratta di un argomento tal
mente vergognoso che spesso si è 
portati a negare anche a se stessi». 

Di questo episodio, che pure ga
rantisce un bel po' di pubblicità 

(ed anche gratis) al neonato libro, 
non sembra contento l'autore. «11 
no di Repubblica mi sembra un mi
stero anche se alla fine potremmo 
scopnre che tutto è avvenuto per
chè, nella separazione dei compiti 
che ci sono nelle aziende, qualcu
no non ha parlato con qualcun al
tro, quello che prepara gli arrosti 
non ha parlato con quello che 
condisce le insalate. Ed è scattata 
la censura. Non ammetteranno 
mai che la decisione è stata presa 
nel timore che un titolo come quel
lo del mio libro poteva far vendere 
qualche copia in meno. Magari ac
cadeva il contrano. Quello che mi 
sembra grave è che un libro che si 
propone di dare delle informazioni 
finalmente esatte sull'uomo con
temporaneo e a che punto è arriva
to l'essere umano nella sua pseu-
sodo evoluzione, trovi come rispo
sta la brutale mancanza d'informa
zione. È un libro già boicottato in 
partenza. D'altra parte io sono abi
tuato a questo. Non mi fa né caldo, 
né freddo. Né mi rende felice il fat
to che comunque, dopo questo ca
so, pubblicità ce ne sarà anche di 
più. Questo ormai è un paese invi-
vibile dove l'unica cosa che mi ren
de veramente felice è che tanti di 
quelli che avevano votato per Ber
lusconi ora manifestano nelle piaz
ze contro di lui. Quasi, quasi per la 
pnma volta parteggio per lui». 

CNEL 
Commissione per le Autonomie 

Locali e le Regioni 

Vili FORUM NAZIONALE 
13 OTTOBRE 1994 

ASSESSORI. REVISORI. DIRIGENTI DEGLI ENTI LOCALI 

LE POLITICHE DI BILANCIO: 
ANALISI E VALUTAZIONE DEI RISULTATI 

PROGRAMMA 

Ore 9.00 Registrazione dei partecipanti 
Introduzione 
"// bilancio 1995 e il bilancio di mandato : check end e check 
start pomt 
Armando Sarti - "Analisi e prospettive per i governi locai!" 
Enrico Gualandi. Pietro Padula, Marcello Panettoni 

Relazioni "Contnbuto alla formulazione di un ordinamento 
finanziano e contabile". Antonio Giuncato, "Illustrazione dello 
schema di relazione dei revison al bilancio 1995" Antonino 
Borghi 

Interventi "lld.l. 478/94: piani-programma, bilancio plunennale, contratto di 
servizio". Bruno Spadoni, Giuseppe Sgaramella - "Governi locati 
e aziende di trasporto1 multati ed aspettative". Gianfranco Dai 
Mese - "Rilevazione attraverso un sistema di indicatori-. Gaetano 
Alta - " Controllo di secondo grado" - Salvatore Buscema. 
Giorgio Fedel "Governo locale e controllo sociale della sposa". 

Due esperienze: Sergio Merusl, Sindaco di Novara - Felice Cocchi, 
Presidente Federtrasporti. 

Dibattito: Parteciperà Andrea Monorchio, Ragioniere Generale dello Stato 
Conclusioni: Roberto Maronl, Ministro degli Interni - Domenico Lo Jucco, 

Sottosegretano agli Interni. 

CNEL: Via di Villa Lubin. 2-00196 Roma 
Stgrrtrrw Tel. 06/3(i9:275-369:?O4 • Fax 06/3692319 

f- A 


